
Siamo tutti d’accordo: Berlu-
sconi è un populista inabile 

a governare, Fini ha dei parenti 
impresentabili e s’è messo a ca-
po di un’armata Brancaleone, il 
Pd ha dei leader col carisma di 
un tonno. La classe politica è 
quella che è, dei suoi livelli infe-
riori non parliamo per carità di 
patria.

Non è però che i grandi gior-
nali, così giustamente severi con 
la politica e preoccupati per i de-
stini del paese, si stiano sforzando 
granché per dare una mano. Pren-
diamo solo gli ultimi solenni edi-
toriali dei tre maggiori quotidiani 
d’informazione: nessuno di loro 
brilla per illuminanti e risolutivi 
consigli ai disorientati politici.

Ferruccio de Bortoli non ha 
difficoltà a respingere nel nome 

del bene 
collettivo 
sia il peri-
colo del 
voto antici-
pato al 
buio, che 
l ’ a r d u a 
strada di 
un esecuti-
vo tecnico 
o di transi-

zione. Sarà però rimasto insoddi-
sfatto anche lui – come noi, forse 
anche come Berlusconi – quando 
per esclusioni successive ha finito 
per indicare come unica soluzio-
ne della crisi un ambizioso rilan-
cio del programma di governo 
previo nuovo alto accordo nel cen-
trodestra: molto responsabile co-
me posizione, ma non esattamen-
te lo scenario più a portata di 
mano, a meno che de Bortoli e il 
Corriere non abbiano bacchette 
magiche da regalare.

Altrettanto si potrebbe dire 
per Ilvo Diamanti. 
 SEGUE A PAGINA 6

Tre consigli
illustri

ma inutili

Il dubbio 
che la grande 
stampa possa 
aiutare l’Italia 
a uscire
dai guai 

Chiuso in redazione alle 20,30

Lettera ai club della libertà. Le spiegazioni sulla casa di Montecarlo non bastano

Il premier invita alla mobilitazione. Il Pdl chiede le dimissioni dell’ex alleato

Fini in difesa, Berlusconi 
vorrebbe affondare il colpo
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Il ministro Maroni: «Non ho 

vinto al superenalotto e non ho 

casa a Montecarlo». Non vorrà 

farci credere che è sbarcato a 

Lampedusa da un barcone.

Neanche

ROBIN

Una mobilitazione perma-
nente di tutti i militanti per 

contrastare «disfattismi e perso-
nalismi». Berlusconi torna a far-
si sentire con una lettera inviata 
ai club della libertà, parte di quel 
nuovo movimento legato ai 
61mila seggi elettorali con cui  il 
Cavaliere vuole sostituire il Pdl. 
Il premier chiede ai club di esse-
re il «megafono del governo» e 

di comunicare con «il più grande 
porta a porta mai realizzato in 
Italia» i risultati conseguiti.

Intanto s’infiamma il caso 
politico su Montecarlo. Il Pdl per 
bocca di Capezzone e il Giornale 
di famiglia chiedono le dimissio-
ni di Fini, Bocchino invita a 
chiudere la questione. Il presi-
dente della camera con una let-
tere al Corriere della Sera, cerca 

di chiarire tutti i punti oscuri 
della vendita della casa del Prin-
cipato e scarica parte delle re-
sponsabilità sul cognato, Gian-
carlo Tulliani, ora in affitto 
nell’appartamento in questione. 
Il leghista Maroni, intanto, sfer-
za: «Io non vado al Billionaire e 
non ho casa a Montecarlo. Se fai 
politica nella Lega non puoi far-
ti gli affari tuoi». A PAGINA 3

Ferrara contro l’incanaglimento 
universale, Feltri lancia la raccolta di 
fi rme per le dimissioni. Le due destre 
italiane e il caso Montecarlo.  A PAGINA 3

P R E S I  D A I  G I O R N A L I

MARIO
LAVIA

L’espressione “commissario 
politico” bene non suona, cer-

to. Allude inevitabilmente a tempi 
lontani, a trame oscure, a torbidi 
manovre, ad assenza di regole e 
leggi, evoca la stella dello sceriffo 
o le scartoffie del burocrate inviato 
dall’autocrate di turno. Tempi lon-
tani? Mica tanto, mica sempre. 
Nel “primo Pd” – e così veniamo 
al dunque – Veltroni inviò Passoni 
in Sardegna, Morando a Napoli: e 
li chiamò proprio così, “commis-
sari politici”. Dov’è lo scandalo, 
allora, se a guidare il terremotato 
Pd del Lazio va un commissario? 
Per Goffredo Bettini sarebbe inve-
ce «una sciagura», «una umilia-
zione», un attacco all’«autonomia 
del partito». Meglio un’altra strada 
– dice –, le primarie. Da farsi in 
fretta, perché la situazione è mol-
to grave: e su questo non si può 
non essere d’accordo. 

La condizione del Pd nel Lazio (e 
a Roma) è in effetti tragica. Un Vie-
tnam. Tutti contro tutti. Un impazzi-
mento che si protrae da troppo tem-
po. E c’è chi è tentato di andarsene. 
Nell’Api rutelliana o altrove. O più 
semplicemente chiudendosi in casa. 
 SEGUE A PAGINA 2 

Il Vietnam 
del Pd Lazio

Gli sbarchi di immigrati al Sud 
continuano e gli accordi fra 

l’Italia e la Libia non funzionano. 
L’allarme lo ha lanciato la Caritas 
con il suo responsabile nazionale 
Oliviero Forti: «C’è un flusso co-
stante e una pressione migratoria 
che rimane sostanzialmente im-
mutata se non aumentata». L’ac-
cusa al governo di aver utilizzato 
il tema dell’immigrazione «come 
elemento strumentale», viene ri-
volta anche alla Libia che «deve 
assolvere – dice Forti – al ruolo di 
sentinella dell’Europa». Proprio 
l’ultimo episodio avvenuto dome-

nica notte lungo le coste di Linosa, 
dove sono arrivati 50 immigrati, 
ha sollecitato la Caritas a doman-
darsi «come possano avvenire 
questi sbarchi se teoricamente è 
in vigore un pattugliamento così 
serrato come è stato annunciato» 
dagli accordi in vigore fra i due 
paesi.

La maggior parte degli stranie-
ri, circa l’80 per cento, denuncia la 
Caritas, continua ad arrivare nel 
nostro paese via terra, nonostante 
l’attenzione sia sempre rivolta alle 
nostre coste. Sono nuove anche le 
rotte dell’immigrazione, che oggi 

passa per l’est e arriva soprattutto 
in Puglia. «Assistiamo alla ripresa 
degli arrivi – continua Forti – ma 
non nella stessa quantità del pas-
sato; sono centinaia di persone 
alle quali comunque bisogna dare 
delle risposte». Ai dati della Cari-
tas ha risposto il Viminale: «Sbar-
chi diminuiti dell’88 per cento in 
un anno». Una situazione incon-
trollata secondo Emanuele Fiano, 
responsabile del forum sicurezza 
del Pd, che annuncia un’interroga-
zione al ministro Maroni per co-
noscere i dati effettivi degli arrivi 
di questi ultimi mesi. (lan.sba.)
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LE MOSSE DEL 
CAVALIERE

CONTRO
O CON FINI?

LE TRUPPE 
DI FLI 

Fenomenologia del 
Berlusconi d’agosto: 
invaderà i media 
a scapito degli alleati

Da Mazza a Socillo, 
i dubbi della destra 
Rai. E Rositani 
diventa l’arbitro

FRANCESCO LO SARDO

GIOVANNI COCCONI

GIANNI DEL VECCHIO

I fi niani si vanno 
organizzando 
e crescono al Sud: 
esempio, la Puglia

A PAGINA 3

DANIELE
BOSONE

Non so se la rottura di Fini e il suo ritorno a un grup-
po politico autonomo abbia sancito la fine del cen-

trodestra. Sicuramente ha avuto però il merito di mette-
re in discussione l’idea berlusconiana di politica e di 
società. Quella cioè di una società fortemente secolariz-
zata, priva di un’idea di bene comune, in quanto al bene 
di ciascuno di noi “ghe pensa lù!”.  SEGUE A PAGINA 6

PINO
PISICCHIO

Il vero irreparabile danno portato alla politica dalla per-
sonalizzazione del conflitto è il tramonto definitivo del 

senso collettivo. Che poi si traduce in una perdita di senso 
tout court per l’agire politico. Perché se si perde la ragione 
collettiva, resta solo l’interesse personale. Prendiamo la 
partita che Silvio Berlusconi sta conducendo con Gianfran-
co Fini e con il suo stesso governo.  SEGUE A PAGINA 6

La risposta a Fini
non sono le elezioni

Il Cavaliere vuole il voto
perché pensa al Colle

LA RUSSIA DEVASTATA DAGLI INCENDI

Il presidente Kagame si prepara 
al secondo mandato con un plebiscito. 
La sua ricetta? Crescita economica 
e opposizione imbavagliata A PAGINA 4

R W A N D A  A L  V O T O

Vittorio Strada:
«Le fi amme soffi ano
sul nazionalismo»

Stop all’export del grano, 
allarme Fao: si rischia una 

nuova crisi alimentare

MATTEO TACCONI

A PAGINA 5

PIAZZA
CASTELLO

Clandestino 
sui media, 

il Pd si rifugia 
sul territorio

RUDY FRANCESCO CALVO

STRATEGIA DEM

A PAGINA 2

Immigrazione, sbarchi in crescita al Sud
CARITAS ■ LA DENUNCIA: LA POLITICA USA STRUMENTALMENTE IL FENOMENO 

L’ex capo dello stato Francesco 

Cossiga è ricoverato in 

rianimazione al Gemelli di 

Roma in condizioni gravi a 

causa di una crisi respiratoria.

Cossiga grave



MARIO LAVIA
segue dalla prima

Un Vietnam, abbiamo detto. Come altrimenti 
descrivere una situazione in cui tutte le ipotesi 
di intesa unitaria fra le varie anime del partito 
sono saltate uno dopo l’altra? L’ultimo tentativo, 
pochi giorni fa, è finito malissimo, con il 
candidato alla leadership regionale impallinato 
a scrutinio segreto anche da una parte dei 
“suoi”: ed è probabile che anche se ce l’avesse 
fatta non avrebbe avuto la forza necessaria per 
rimettere in piedi un partito dilaniato da lotte 
interne, scontri personali, giochini di potere 
camuffati da dissensi politici. Dalemiani divisi, 
veltroniani smarriti, ex popolari di vario rito 

incerti, gente che va e gente che viene, sempre 
col fiato corto, slalomeggiando fra leader 
nazionali in cerca di sponsor autorevoli. Con i 
circoli sempre più in difficoltà. Ed anche una 
Festa dell’Unità molto riuscita come quella di 
Caracalla pare un remake di altre stagioni più 
che un vettore di futuro.

Eppure, conoscendo molti esponenti del 
Pd della Capitale e del Lazio – a cominciare 
proprio da Bettini – c’è da dire che le energie 
e le intelligenze non mancano. Però è come 
nelle famiglie dei vecchi romanzi borghesi: ci 
si guarda con sospetto, si litiga sull’eredità, ci 
si mette le corna, si mette un fratello contro 
l’altro, le voci corrono e il discredito cresce. 
Nido di vipere era il titolo di un romanzo 

francese che dipingeva un quadro così.
Serve qualcosa. Qualcuno in grado di 

imporre un accordo. Una o più personalità in 
grado di ricostruire un clima civile, un minimo 
di serietà, solidarietà, correttezza, puntando ad 
ottenere un quadro unitario che, fra l’altro, è 
condizione indispensabile per muovere 
all’attacco dei sistemi di potere di Alemanno e 
Polverini. 

Le primarie? Ben vengano. Ma solo dopo il 
ristabilimento di un minimo di agibilità 
politica interna e semmai sullo slancio di una 
ritrovata ripresa di iniziativa politica. Farle 
adesso sarebbe come pretendere di danzare il 
valzer sulle sabbie mobili. Ai gazebo il popolo 
dem si troverebbe una scheda con sette-otto 

nomi: il vincitore non avrebbe una 
grandissima legittimazione popolare. In questa 
situazione “balcanica” sarebbe solo una mega-
conta per determinare gli assetti di potere 
futuri. 

Uno o più “commissari”, dunque. 
Autorevoli, esperti. Disposti a girare per 
comuni, quartieri, frazioni. I nomi si trovano, 
il Nazareno ne ha tanti. Si utilizzi anche la 
forza e la popolarità di Zingaretti. Si lavori così 
nelle prossime settimane, poi si vada al 
congresso per definire una linea, verificare 
idee e progetti, nominare un gruppo dirigente 
autorevole anche se transitorio. E ai primi 
mesi del 2011 si vada alle primarie, per uscire 
dal Vietnam.
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Il Vietnam del Pd Lazio

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DAVIDE
CAVALLOTTO
deputato

della Lega Nord

Prima erano quattro 

vecchietti, adesso a 

ridicolizzare la nazionale ci 

penseranno gli oriundi.

Tarbh. Hanno risposto a Tarbh. 
Probabilmente né il neo-ct Pran-

delli, né il “neoitaliano” Amauri, né 
il neocapitano De Rossi lo sanno. Ma 
il deputato della Lega Nord che ha 
tenuto banco con il suo no agli oriun-
di in nazionale, Davide Cavallotto, 
perito tecnico industriale, nonché 
radioamatore (con il nome di IW1 
FAE), nonché responsabile della 
campagna elettorale di Roberto Cota 
alla regione Piemonte, nonché mem-
bro della VII commissione (cultura, 
scienza e istruzione), è proprio con 
il nome di Tarbh che si è sposato 
«con rito celtico» lo 07-07-07 (la data 

significherà qualco-
sa). Anzi, con rito 
celtico «in stile pa-
dano-piemontese 
celebrato a Monce-
nisio da Ariobrigo». 
Così come si vede 
su YouTube, dove in 
un filmato (colonna 
sonora da Bravehe-
art), Tarbh (Davide 

Cavallotto) e Uria (Antonella) convo-
gliano a nozze in un suggestivo luo-
go sulle Alpi Cozie. Lo fanno un po’ 
alla buona, come commenta su You-
Tube «il più giovane parlamentare 
del Piemonte» nato a Torino nell’apri-
le del 1976: «Se avessimo voluto fare 
le cose per bene, avrei dovuto abbat-
tere un  po’ di alberi e dare vita a 
vecchi druidi, ma ho preferito non 
esagerare!». 

Già. Ed è sempre senza esagera-
re, che il Cavallotto, leghista della 
prima ora (si iscrisse al movimento 
nel 1992 «durante una delle prime 
feste a Torino Esposizioni, con la 
presenza di Bossi»), valente organiz-
zatore di giovani «che si avvicinano 
alla politica», lo scorso luglio intavo-
la polemiche roventi con Francesco 
Totti offendendo mezza capitale (pa-
rafrasando Asterix, disse «Roma era 
bella, ma c’erano troppi romani»), e 
costringendo sindaco e presidente 
della regione (tutti di destra) a piro-
ette diplomatiche per evitare il peg-
gio. Ora il bis su Amauri.

Ps. Per vedere il video, basta an-
dare sul sito www.davidecavallotto.
com facilmente raggiungibile anche 
dalla pagina web personale della ca-
mera dei deputati, e cliccare sul fati-
dico “chi sono”. Uscirà Tarbh, in ga-
elico: toro. (stefano baldolini)
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Clandestino sui media,
il Pd si rifugia sul territorio
Feste, porta a porta, manifesti: così i dem si preparano al voto anticipato

RUDY FRANCESCO
CALVO

Giornali e tv sembrano essere d’accor-
do: il Partito democratico ha paura di 

andare al voto. Non ha deciso chi saranno 
i suoi alleati, non ha un leader, vuole evi-
tare le primarie per non prendere batoste 
da Vendola. E comunque, sa già che per-
derebbe le elezioni, lo dicono anche i son-
daggi. Per questo preferisce un governo 
sostenuto da un ampio fronte anti-berlu-
sconiano, con l’obiettivo principale di 
cambiare la legge elettorale. In che modo? 
Ovviamente al Nazareno non lo sanno, o 
meglio ciascuno dice la sua senza riuscire 
a mettersi d’accordo tra loro. Tutte (o qua-
si) le analisi mediatiche disegnano così la 
“strategia” democrat di fronte all’implo-
sione del Pdl. Solo per citare alcuni esem-
pi, basta rileggere Ilvo Diamanti ieri su 
Repubblica («La paura di votare non con-
viene al Pd»), o riprendere il Corriere di 
domenica, dove Paolo Franchi a proposito 
della necessità di sostituire il porcellum 
scrive: «Una proposta almeno nelle sue 
grandi linee chiara non c’è». A poco sem-
brano servire, solo per citare le ultime in 
ordine di tempo, le precisazioni di Mau-
rizio Migliavacca («La nostra proposta è 
chiara: un governo di transizione che 
cambi la legge elettorale. Se questa crisi 
poi dovesse portare a elezioni anticipate, 
il Pd sarebbe pronto») o la dettagliata de-
scrizione che Luciano Violante fa della 
proposta di legge elettorale, approvata 
all’unanimità dall’assemblea del Pd ormai 
più di due mesi fa («Collegio uninomina-

le a doppio turno, con possibilità di quota 
proporzionale ma senza scorporo»).

A peggiorare la situazione, ci si mette 
un Berlusconi rinvigorito, la cui perma-
nenza a Roma (salvo qualche capatina ad 
Arcore per ritemprarsi) lascia presuppor-
re un agosto inondato di dichiarazioni e 
veline di ogni genere alle quali i giornali, 
inevitabilmente, dedicheranno ampio 
spazio. Vedasi, proprio oggi, la lettera che 
chiama alla «mobilitazione permanente» 
contro «i personalismi e i disfattismi».

Partendo da queste considerazioni, 
sembrerebbe che il Pd debba correre ai 
ripari al più presto per fronteggiare le sue 
tradizionali difficoltà comunicative. In 
realtà, però, ci sono anche segnali che 
vanno in direzione opposta. Il gran nume-
ro delle feste democratiche che si stanno 
tenendo in tutta Italia, per esempio. Ma 
anche iniziative di successo, come quella 
che si è svolta lo scorso fine settimana 
sulla riviera romagnola, che ha visto 500 
volontari e dirigenti dem impegnati a di-
stribuire sulle spiagge volantini e cinque 
quintali di pesche, per dire che “il governo 
è alla frutta”. «È questo il Pd che vogliamo 
– ha scritto Bersani al segretario regiona-
le Bonaccini per ringraziarlo – un partito 
popolare che va, senza snobismi, dove c’è 
la gente. Un partito vicino a chi soffre, ma 
che intende condividere anche i momen-
ti di divertimento». Parole già pronuncia-
te in occasione della sua discussa parteci-
pazione al Festival di Sanremo.

È questa, insomma, la strada scelta dal 
Pd: puntare sul contatto diretto con gli 
elettori. «D’altra parte – spiega Stefano Di 

Traglia, responsabile comunicazione del 
partito – se denunciamo da anni che gran 
parte dei media è in mano a Berlusconi, 
non possiamo poi sorprenderci se insie-
me agli sbarchi dei clandestini, fanno 
sparire anche noi. Sulla mobilitazione sul 
territorio, invece, non abbiamo niente da 
imparare». Bersani rimarrà ancora qual-
che giorno lontano dai riflettori, per rien-
trare dalle vacanze intorno al 25 agosto, 
quando parteciperà ad alcune feste del 
partito, per poi tagliare il nastro a quella 
nazionale di Torino. Dove saranno Lucio 
Dalla e Francesco De Gregori a offrire il 
concerto d’apertura.

Se l’estate è la stagione delle feste, è 
già stato impostato anche il lavoro per il 
rientro a settembre. La logica non cambia: 
dalle spiagge ci si sposta sulle strade, per 
una mobilitazione porta a porta che suona 
un po’ old style, ma che sembra ancora 
efficace, se è stato uno dei punti forti 
della campagna presidenziale di Obama 
ed è evocata anche da Berlusconi per i suoi 
circoli della libertà. Se campagna elettora-
le sarà, insomma, i dem non si faranno 
trovare impreparati. Anzi, sono quasi 
pronti perfino i manifesti. La campagna 
delle affissioni sarà modulata in tre fasi: 
la prima, rivolta soprattutto a denunciare 
gli effetti della manovra del governo sulle 
tasche dei cittadini; la seconda, in prepa-
razione dell’assemblea nazionale dell’8 e 
9 ottobre, per illustrare le proposte del Pd, 
all’insegna del consueto slogan “Preparia-
mo giorni migliori”; la terza, solo se ne-
cessaria, per mobilitare gli elettori in vista 
dell’appuntamento con le urne.

Ogm, Zaia contro Galan
Ancora scontro sugli Ogm fra il 
ministro delle Politiche agricole 
Giancarlo Galan, favorevole, e il 
governatore del Veneto Luca Zaia, 
contrario. A riaccendere il dibattito 
è stato il caso di un campo di mais 
transgenico distrutto in Friuli. 

Ciancimino, proiettile al figlio
«Le colpe dei padri infami e 
traditori ricadranno sui figli». Sono 
queste alcune delle parole rivolte al 
figlio di Ciancimino, Vitoandrea, 
destinatario della lettera minatoria 
contenente un proiettile. La busta è 
stata inviata nella dimora siciliana.

Crolli a Procida, nessun ferito
Alcuni massi si sono staccati da un 
costone in località Chiaia sull’isola 
di Procida. Nessun ferito fra 
i bagnanti presenti sul posto. 
L’incidente si è verificato in una 
zona già interdetta alla balneazione 
e all’accesso delle persone.

Mumbai, minaccia petrolio
Si allarga la macchia di petrolio che 
ora minaccia le coste di Mumbay. 
Lo scontro avvenuto domenica 
scorsa fra una petroliera e una nave 
cargo sta riversando in mare 
tonnellate di greggio. Le autorità 
hanno interrotto il traffico portuale.
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Il Cavaliere promette di occupare la ribalta estiva mettendo in ombra anche i fedeli alleati 
leghisti. Panico nei corridoi di viale Mazzini per lo scontro fra i due cofondatori: che faranno 
dirigenti e giornalisti in quota ex-An? Fli cresce al Sud: per esempio nel regno di Vendola...

C’era una volta, nella prima 
repubblica, il Pannella 

d’agosto. Oscurato per undici 
mesi e tre quarti dal duopolio 
Rai-Finivest (ora Mediaset) il 
leader radicale era uso presidia-
re il parlamento deserto in pie-
na estate approfittando dell’as-
senza  dei politici in vacanza per 
spezzare, con qualche risultato, 
il cronico imbavagliamento me-
diatico. Nell’estate 2010,  secon-
da repubblica, molti politici so-
no  già partiti per la villeggiatu-
ra: mentre a presidiare – anche 
fisicamente – il Palazzo della 

politica – con tutte 
le ricadute media-
tiche del caso – è 
rimasto non già un 
Pannella con un 
partito tra l’1 e il 3 
per cento, ma un 
titano dell’occupa-
zione mediatica 
come Berlusconi, 
seduto su un Pdl 

del 38 per cento e su una massa 
di 12-13 milioni di voti. 

Agli esperti di comunicazio-
ne delle opposizioni non sarà 
sfuggita la novità. È da inizio 
legislatura che Berlusconi – an-
ziché allentarla durante le ferie 
estive – rafforza la sua presa sui 
mass-media e recupera punti 
nei sondaggi, anche occupando 
fisicamente il mese di agosto. 
Ne sa qualcosa la Lega, che l’an-
no scorso è corsa ai ripari e così 
dovrà fare anche questo Ferra-
gosto. Nell’estate 2009, sotto 
botta per il caso Noemi, gli scan-
dali con le escort e i guai con la 
moglie Veronica, Berlusconi 
scippò la scena politica ferrago-
stana (dagli anni ’50 occupata 
per consuetudine esclusiva-
mente dalla conferenza stampa 
del ministro dell’interno) a Ro-
berto Maroni. Il ministro leghi-
sta poté sì tenere il tradizionale 
incontro con la stampa: non al 
Viminale però, ma a palazzo 
Chigi e solo come “spalla” di un 
incontenibile Berlusconi (l’im-
mancabile Angelino Alfano al 
fianco) che invase con le sue 
esternazioni le cronache politi-
che del giorno. Nel pomeriggio, 
telecamere al seguito, il premier 
volò all’Aquila terremotata: uno 

dei suoi preferiti (allora) set te-
levisivi. Al danno mediatico per 
il Carroccio dovette rimediare 
Umberto Bossi in persona che 
il giorno dopo, da Ponte di Le-
gno, ne sparò di tutti colori, ri-
lanciando le gabbie salariali. 

Quest’anno si replica. La 
lettera di Berlusconi ai Club del-
la libertà di Valducci (esperto di 
marketing e forzista della prima 
ora) cui il premier chiede di «es-
sere megafono dell’azione del 
governo» contro i «disfattismi» 
e i «personalismi» di Fini non è 
che l’inizio di un agosto di fuo-
co. A Ferragosto Berlusconi 
straparlerà dalla prefettura di 
Palermo: Bossi, per bruciargli la 
scena, terrà un comizio lo stesso 
giorno a Ponte di Legno, radu-
nando 10mila militanti e facen-
do con ciò scoppiare d’invidia il 
Cavaliere. Competition mediati-
ca con la Lega a parte, la diffe-
renza rispetto al 2009 è che ora 
Berlusconi – nonostante le ras-
sicurazioni a Napolitano di vo-
ler arrivare alla fine naturale 
della legislatura – lavora e sta 
cercando pretesti per andare a 
elezioni  anticipate presto: rea-
listicamente a primavera 2011.

Difficile che Bossi gliele la-
sci fare e tuttavia l’estate del 
2010 sarà comunque segnata 
dal martellante cannoneggiare 
mediatico del premier, intenzio-
nato – dice lui – a cancellare lo 
sgangherato Pdl di La Russa e 
Verdini per rifondarlo come co-
mitato territoriale di controllo 
del voto legato ai 61mila seggi 
elettorali. Insomma: mentre le 
opposizioni villeggiano al mare 
e ai monti, a sentir Berlusconi 
quest’estate s’assisterà alla mes-
sa a punto di una nuova mici-
diale macchina da campagna 
elettorale. Chissà. Per certo il 
notabilato Pdl è stato costretto a 
rinunciare a mete esotiche: gli 
alti papaveri berluscones reste-
ranno in Italia, Sardegna la de-
stinazione più remota, conside-
rando che il Cavaliere – esclusi 
pochi giorni ad Arcore e forse 
una toccata e fuga a villa Certo-
sa in costa Smeralda – trascor-
rerà agosto «a lavorare» nel ca-
stello quattrocentesco di Tor 
Crescenza, periferia di Roma. 

E ora, da che parte starà 
Mazza? Le attese sono 

tutte puntate su di lui, che il 
libro sui “ragazzi di via Mila-
no” l’ha scritto. Ma il direttore 
di Raiuno non è l’unico tra gli 
ex del Secolo d’Italia immorta-
lati nella celebre foto in ma-
glietta e calzoncini corti che 
saranno chiamato a scegliere, 
di qua o di là, pro o contro 
Gianfranco Fini. Lo strappo 
dei “futuristi” si farà sentire 
anche in viale Mazzini, dove 
il presidente della camera da 
quindici anni è uno che conta, 
così come gli ex colonnelli 
Maurizio Gasparri e Altero 
Matteoli, ancora in grado di 
condizionare carriere e pro-
mozioni molto più del sodale 
Ignazio La Russa. Un “ragaz-
zo di via Milano” è Bruno So-
cillo, direttore della radiofonia 
in quota An, che ieri, intervi-
stato sul Giornale, difendeva 
Fini dall’accusa di aver fatto 
pressioni per aiutare il cogna-

to Giancarlo Tul-
liani. I finiani in 
Rai sono tanti. Ma 
quanti ora avran-
no il coraggio di 
uscire allo scoper-
to? E quanti tente-
ranno il riposizio-
namento negando 
di essere mai stati 
finiani? 

Le scosse del terremoto 
parlamentare sono già arriva-
te al settimo piano di viale 
Mazzini. Chi era presente 
all’ultimo consiglio di ammi-
nistrazione, il 5 agosto scorso, 
racconta che i cinque consi-
glieri di maggioranza sembra-
vano marciare in ordine spar-
so, con Guglielmo Rositani, 
in quota An, amico di Fini e 
Gasparri, che ha votato insie-
me ai consiglieri di opposizio-
ne il sì alla fiction su Dorando 
Petri dell’ultras futurista Luca 
Barbareschi. Proprio le divi-
sioni nella maggioranza han-
no impedito al direttore gene-
rale Mauro Masi di procedere 
alla nuova infornata di nomi-
ne nelle direzioni di reti e te-
state. La Lega sperava nella 
direzione di Rainews, Forza 

Italia in quella di Raidue, ma 
veti e sospetti reciproci hanno 
costretto all’ennesimo rinvio. 
Ma in settembre come voterà 
Rositani, nuovo ago della bi-
lancia delle maggioranza in 
Rai? 

Un’altra (ex) poltrona fi-
niana che scotta è quella del 
vicedirettore del Tg1 Gennaro 
Sangiuliano, già vicedirettore 
di Libero, si dice in sintonia 
con il direttore Augusto Min-
zolini che ha messo nel miri-
no Fini e l’affaire della casa di 
Montecarlo. Ex finiani sono 
anche il vicedirettore Risorse 
umane Alessandro Zucca, il 
vicedirettore di Gr parlamen-
to Paolo Corsini e quello di 
Rai parlamento Gianni Sci-
pione Rossi, fratello di Filip-
po, uno degli esponenti di 
spicco del think tank finiano 
FareFuturo, di cui fa parte an-
che un fedelissimo di Fini 
come Angelo Mellone, da po-
chi mesi nominato dirigente 
a RadioRai. Vicino alla destra 
di Alemanno è il nuovo capo-
redattore del Tg del Lazio Ni-
cola Rao, mentre in quota An 
sono il direttore (in uscita) di 
Raiway Francesco De Dome-
nico e quello di Rainet Giam-
paolo Rossi, oggi dato vicino 
agli ex Forza Italia. Ex finiano 
era anche Guido Paglia, re-
sponsabile della relazioni 
esterne Rai, da tempo in rotta 
con il presidente della came-
ra, così come l’ex Secolo ed ex 
consigliere Rai Gennaro Mal-
gieri. 

Anche Raisport è conside-
rato un tradizionale fortino 
della destra. In quota An sono 
dati il direttore Eugenio De 
Paoli, i vice Jacopo Volpi e 
Bruno Gentili (da stasera nuo-
vo telecronista della Naziona-
le di calcio al posto di Marco 
Civoli) e il caporedattore Mar-
co Mazzocchi, così come gli 
opinionisti più in vista come 
Ivan Zazzaroni, Italo Cucci e 
Vincenzo D’Amico, mai di-
menticata bandiera laziale. La 
Lazio di Fini e di Mazza, gli ex 
ragazzi di via Milano che la 
politica, dopo quarant’anni, 
potrebbe anche dividere. 

Da una parte c’è l’entusia-
smo attorno a Generazio-

ne Italia e ai suoi circoli, dall’al-
tra ci sono i notabili del Pdl che 
fanno spallucce e preferiscono 
non schiodarsi dalle proprie 
poltrone. In Puglia lo strappo 
finiano ha prodotto uno strano 
fenomeno, uno iato fra quello 
che succede fra la gente di de-
stra e i palazzi della politica, 
sia locali che nazionali.

È proprio nel tacco dello 
stivale che il fermento è più 
palpabile, facendo della regio-
ne guidata da Nichi Vendola 

un interessante 
laboratorio. Lo di-
cono i numeri. Sui 
circa 350 circoli 
che la nuova crea-
tura di Fini ha fi-
nora aperto in 
tutta Italia, ben 70 
sono localizzati in 
Puglia. «In giro ho 
notato una parte-

cipazione e un interesse che 
non vedevo dai tempi di Tata-
rella – sottolinea Oronzo Va-
lentini, responsabile organiz-
zazione di Generazione Italia 
pugliese –. Siamo riusciti ad 
aprire più circoli di quelli del 
Pdl. Noi siamo qui, pronti a 
dare una risposta al forte disa-
gio che c’è nel partito pugliese. 
Vogliamo rilanciare il centro-
destra in una regione dove 
siamo molto radicati ma che ci 
vede sconfitti dal 2004 in poi, 
per due volte in Regione e per 
due volte al comune di Bari». 
A differenza di quello che suc-
cede nel territorio, i finiani 
pugliesi però devono fare i 
conti con un appeal fra la no-
menklatura pidiellina molto 
flebile. Se si mettono assieme 
parlamentari, nazionali ed eu-
ropei, e consiglieri regionali, 
se ne contano solo quattro fra 
quelli che hanno deciso di fare 
il grande salto. A guidare la 
pattuglia è l’imprenditore della 
pasta Francesco Divella, che 
già prima della costituzione di 
gruppi autonomi alla camera 
e al senato diceva di essere 
pronto a «seguire Fini in tutte 
le sue decisioni, a lui ho dato 
una firma in bianco su qualsia-

si cosa deciderà». Accanto a 
Divella, c’è l’onorevole Carmi-
ne Patarino e soprattutto Sal-
vatore Tatarella, fratello di Pi-
nuccio ed eurodeputato a Stra-
sburgo. Per quanto riguarda il 
consiglio regionale, il presi-
dente della camera può conta-
re sicuramente su Gianmarco 
Surico mentre Giacomo Diego 
Gatta starebbe ancora pensan-
do se salire sul treno finiano o 
meno. Un treno che molto 
probabilmente si trasformerà 
presto, a settembre, in un vero 
e proprio gruppo consiliare 
autonomo.

Le difficoltà ad attrarre di-
rigenti pidiellini si spiegano 
con il fatto che diversi ex An 
rimangono fedeli a Francesco 
Amoruso, coordinatore regio-
nale del Pdl, che ha preferito 
non seguire Fini nella sua nuo-
va avventura e stringere un 
patto di ferro col berlusconia-
no Raffaele Fitto. Però i finiani 
non disperano, consapevoli 
che un’ulteriore spinta al loro 
progetto potrebbe venire da 
due favorevoli circostanze: una 
lotta intestina nel Pdl e un’al-
leanza promessa da un perso-
naggio che in Puglia conta 
ancora qualcosa. Il partito pu-
gliese è infatti scosso dal ten-
tativo di Gaetano Quagliariello 
di scalzare Fitto, puntando su-
gli insuccessi elettorali del mi-
nistro. Non è un caso che il 
vicepresidente del gruppo al 
senato stia passando i weekend 
estivi battendo palmo a palmo 
la provincia barese in cerca di 
grandi elettori. Allo stesso 
tempo, Divella e sodali posso-
no contare su un alleato d’ec-
cezione: in un’intervista al 
Sole24Ore, Adriana Poli Borto-
ne, senatrice del movimento 
da lei fondato Io Sud, ha con-
fermato il pieno appoggio 
all’azione finiana: «Il presiden-
te della camera ha rilanciato il 
tema del Mezzogiorno, men-
tre il governo se ne infischia, e 
per questo sto con lui». Un 
appoggio non da poco, visto 
che la Poli Bortone è molto 
forte nella sua Lecce e da poco 
s’è federata con l’Mpa di Lom-
bardo.

Fenomenologia del 
Berlusconi d’agosto

Con o contro Fini?
I dubbiosi della Rai

Finiani in Puglia: è
boom nella base Pdl

GIOVANNI COCCONI GIANNI DEL VECCHIO

Stavolta la 
sua invasione 
estiva dei 
media è una 
grana anche 
per Bossi

Non solo 
Mazza 
e Socillo. 
Rositani 
nuovo ago 
della bilancia 

Sono nati già 
70 circoli di 
Generazione 
Italia. Ma 
i notabili non 
si schiodano

FRANCESCO LO SARDO

PRESI DAI GIORNALI

Politica e incanaglimento
La questione morale italiana è 
tutta qui: da noi la spazzatura 
tende ormai da molti anni a 
esaurire la politica, a divorarla, a 
plasmarla secondo norme o 
costanti vomitevoli, in un delirante 
ballo universale sulla piazza di 
sputtanopoli. Capisco anche 
troppo bene la gioia infinita che si 
prova nel vedere il nemico o 
l’amico degenerato in nemico a 
terra, nella polvere, ma se poi nel 
suo volto sfregiato si riflette il 
nostro volto? Insomma, lo 
scandalismo fa parte del gioco, 
ma non merita più di una maligna 

e intermittente attenzione: non è il 
sostituto della politica, 
l’incanaglimento universale.
 Giuliano Ferrara (Il Foglio)

I dubbi restano
La ricostruzione del presidente 
della camera, importante perché 
chiarisce alcuni punti della 
vicenda, non cancella però i dubbi 
sugli aspetti misteriosi della 
vendita. Anzi fa emergere qualche 
nuovo sospetto imbarazzante sul 
comportamento della famiglia 
Tulliani e degli amministratori del 
partito. (...) E la vendita a soggetti 
creati proprio per sfuggire al fisco 

non è forse il comportamento più 
lineare per un partito di governo. 
(...) Francesco Pontone, delegato 
alla firma dell’atto notarile, 
dovrebbe sapere chi si nasconde 
dietro le sigle offshore. Cosa 
aspetta a parlare togliendo da una 
situazione di imbarazzo il 
presidente della camera? (...) Il 
passaggio successivo pone 
ancora più dubbi. Fini viene 
tenuto all’oscuro del fatto che 
l’appartamento è stato affittato 
proprio a Giancarlo Tulliani. (...) 
La presenza dello spericolato 
“cognato” è una costante di tutta 
la vicenda: forse è venuto il 
momento che anche lui dia i 
chiarimenti necessari.

 Luciano Fontana (Corriere) 

Responsabilità e ricatti
Nel metodo, diciamo subito che 
Fini ha compiuto un gesto di 
responsabilità, onorando il ruolo 
che ricopre e cercando di chiarire 
fin da subito tutti i punti della 
vicenda. (...) Nel merito della 
vicenda, le precisazioni riassunte 
da Fini in otto capitoli sembrano 
sufficienti a sgombrare quasi 
completamente il campo dagli 
equivoci e dai dubbi. Tranne che in 
punto, che merita un 
approfondimento ulteriore. (...) 
Ma nel caso di Fini e 
dell’appartamento venduto o 
affittato al cognato, a quanto pare, 

non si pone affatto un profilo 
penale. E non si può discutere 
nemmeno di un problema etico, 
ma tutt’al più “estetico”. (...) Al 
contrario, resta in campo il tema 
vero che si agita sullo sfondo di 
questo presunto “scandalo” 
ossessivamente inscenato dagli 
“house-organ” del premier.
 Massimo Giannini (la Repubblica)

Mandiamolo a casa
Dopo dieci giorni di sprezzante 
silenzio, il presidente della camera 
si è deciso a parlare 
dell’appartamento di Montecarlo, 
ma non ha detto niente. Niente 
che chiarisce i dubbi sulle 
modalità della vendita. Anzi, Fini 

ne rafforza uno, il principale: 
perché l’alloggio sia ora nella 
disponibilità del fratello di 
Elisabetta Tulliani, compagna 
dello stesso Fini. Desideriamo 
dargli una mano a rompere gli 
indugi, avviando un’iniziativa a cui 
preghiamo i nostri lettori di 
aderire: una raccolta di firme e di 
messaggi (sms) telefonici per 
incoraggiare Fini a fare il proprio 
dovere: lasciare la presidenza 
della camera e limitarsi ad essere 
il leader di Futuro e libertà. Una 
carica istituzionale è meglio non 
coprirla se manca la chiarezza 
indispensabile. Il concetto non è 
mio, non è nostro: è di Fini. 
 Vittorio Feltri (il Giornale)

Ferrara e Feltri, le due destre su Fini
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Il Rwanda è andato al voto ieri, per la seconda volta dopo 
il genocidio del 1994, per eleggere il suo presidente. 

Scontato l’esito, anche se i dati ufficiali non si conoscono 
ancora. Tutti gli osservatori assicurano che Paul Kagame, 
52 anni e presidente uscente, vincerà con un plebiscito e 
governerà il paese per altri sette anni. A giocare a favore di 
Kagame c’è stato e c’è il sostegno incondizionato degli 
Stati Uniti, ma anche gli imprenditori europei fanno il tifo 
per il leader del Fronte patriottico ruandese che ha messo 
fine al genocidio del ’94. Kagame si fa forte dei risultati 
ottenuti per l’economia del paese al quale ha dato stabilità, 
rinnovandolo profondamente. Secondo Transparency In-
ternational, inoltre, il Rwanda ha uno dei tassi di corruzio-
ne più bassi del continente africano. Un’azione, quella del 
presidente, macchiata però dal pugno di ferro con il quale 
ha condotto per sette anni il paese, eliminando o mettendo 
a tacere l’opposizione, compresa la stampa libera.

L’economia va, opposizione imbavagliata
Con il programma “visione 2020”, Kagame ha dato impul-
so alla lotta contro la povertà e ora avvierà privatizzazioni 
e liberalizzazioni con lo scopo di rendere la crescita eco-
nomica duratura e sostenibile. L’obiettivo è trasformare 
l’economia, che dipende al 90 per cento dall’agricoltura, in 
un sistema moderno, fondato su settori differenziati nuo-
vi e in piena espansione, dalle radici solide, capace di ac-
cogliere investimenti diretti, dando meno peso agli aiuti, 
ed in grado di creare occupazione e nuove opportunità per 
la popolazione. Il Rwanda esporta caffè, tè, stagno, casse-
rite e piretro. Il caffè costituisce più del 50 per cento del 
valore totale delle esportazioni, mentre il tè di montagna 
è considerato uno dei migliori al mondo. Di recente sono 
stati realizzati grandi investimenti nel turismo e nello 
sviluppo delle nuove industrie, come quella dei fiori per 
l’esportazione e per l’allevamento del pesce. Le risorse del 
Rwanda, tuttavia, non sono state esplorate nella loro tota-
lità. La pesca commerciale sul lago Kivu è ancora poco 
sviluppata e praticata e l’industria del turismo sta facendo 
i suoi primi passi.

Gli oppositori però bollano il regime come autoritario 
e repressivo. Grandi assenti, infatti, dalla competizione 
elettorale sono stati i due esponenti di rilievo dell’opposi-
zione. Bernad Ntaganda, presidente e fondatore del parti-
to sociale, attualmente agli arresti per minaccia alla sicu-
rezza dello stato e Victoire Ingabire, il cui partito delle 

Forze democratiche unite (Fdu) non è stato riconosciuto 
dalle autorità competenti e che, per tutta la campagna 
elettorale, ha invitato i ruandesi al boicottaggio denuncian-
do un processo elettorale che ha mirato soltanto ad offrire 
una falsa immagine del potere. L’organizzazione Human 
Rights Watch ha denunciato la costante repressione dei 

diritti civili e politici e le limitazioni alla libertà di espres-
sione, capaci di influire, a lungo termine, sulla stabilità e 
gli equilibri del paese. Reporter sans frontier ha denuncia-
to le violazioni della libertà di stampa. L’Alto consiglio dei 
media, l’organismo di regolamentazione della stampa in 
Rwanda, proprio durante la campagna elettorale, ha an-

nunciato la sospensione di trenta organi di informazione 
comunicando, tra l’altro, la lista dei 22 giornali e delle 19 
radio attualmente riconosciuti. Gli organi di stampa sono 
accusati di non essere in regola con la normativa vigente 
nel paese. Secondo Reporter sans forntier la reazione 
dell’organo di regolazione della stampa rientra nel quadro 
di un’operazione «progettata per imbavagliare la stampa e 
impedire si giornalisti di svolgere il loro ruolo di osserva-
tori indipendenti e imparziali del processo elettorale». Una 
campagna elettorale che si è macchiata di molti abusi, tra 
cui l’uccisione e l’arresto di molti membri dell’opposizione. 
Ma non solo. Alti ufficiali dell’esercito sono stati arrestati 
per avere espresso critiche al presidente e al suo modo di 
condurre il paese.

Kigali-Kinshasa: verso nuovi rapporti?
Le accuse agli esponenti dell’opposizione paiono strumen-
tali. Victoire Ingabire, per esempio, aveva ricordato come 
molti hutu fossero stati vittime del genocidio. Fatto inne-
gabile, visto che gli hutu moderati sono stati tra i primi a 
essere eliminati quando il 6 aprile del 1994 è iniziata una 
mattanza tra le più feroci del Novecento. La Ingabire, per 
questo, è stata accusata di aver legami con le Forze demo-
cratiche di liberazione del Rwanda (Fdlr), gruppo armato 
di opposizione al presidente Kagame. Il Fdlr, attualmente, 
opera nell’est della Repubblica democratica del Congo 
(Rdc), in Kivu, e su molti esponenti del gruppo pesa l’ac-
cusa di partecipazione diretta al genocidio. La presenza dei 
ribelli nel Kivu ha dato l’opportunità, e la scusa, al presi-
dente ruandese di intervenire militarmente in Congo per 
eliminare una minaccia. In realtà l’obiettivo era un altro. 
E cioè impadronirsi delle risorse minerarie di quella regio-
ne, come il prezioso coltan, ma anche della casserite e del 
tugsteno. La vittoria di Kagame, più che novità sul piano 
interno, potrebbe avercele sul piano internazionale in 
funzione di una progressiva stabilizzazione della situazio-
ne politica della regione dei Grandi Lagi e sulla normaliz-
zazione dei rapporti proprio con l’Rdc.

L’apparato di Kagame sta, dunque, sacrificando 
trasparenza e democrazia per garantire stabilità e 
crescita. Sul paese aleggia la paura che aprire al mul-
tipartitismo e lasciare spazio di critica alla stampa 
indipendente possa far tornare i ruandesi al voto et-
nico. Il Rwanda, salvo sorprese, verrà governato per 
altri sette anni da Kagame, secondo e ultimo manda-
to a meno che non si faccia prendere dal vizio tipica-
mente africano di cambiare la costituzione per intro-
durre il terzo mandato. 

FABRIZIA
BAGOZZI

Non «alcune piccole pietruzze 
sporche» ricevute da non si 

sa bene chi, come aveva sostenuto 
giovedì scorso Naomi (con dress 
code – chignon e abito grigio – per-
fetto per un tribunale ma linguag-
gio evidentemente non in tinta). 
Piuttosto, «un diamante enorme» 
che la ex top model sapeva bene da 
dove arrivasse e cioè Charles Tay-
lor, ex presidente della Liberia, 
sotto accusa all’Aja con l’imputa-
zione di aver diretto di nascosto i 
ribelli della Sierra Leone fornendo 
loro armi in cambio di diamanti.

A ribaltare la Naomi’s version di 
quella che sembra la sceneggiatu-
ra di un film di azione hollywoo-
diano e che, come un film di Ho-
lywood, ha fra i protagonisti due 
star è una diafana Mia Farrow in 
nero e capelli flower power, anche 
lei chiamata ieri a testimoniare 
dalla Corte speciale per la Sierra 
Leone. 

Alla cena di gala organizzata 
in Sudafrica da Nelson Mandela 
nell’ormai lontano 1997 c’era an-
che Farrow e spiega che, la mattina 
dopo, una Campbell «molto ecci-

tatata» entrò nei dettagli: «Mi ha 
raccontato di essere stata svegliata 
nella notte. Degli uomini avevano 
bussato alla sua porta. Erano stati 
inviati da Charles Taylor e le ave-
vano dato un diamante» – spiega 
Mia ai giudici. Una pietra «enor-
me» che l’ex compagna di Woody 
Allen non ha avuto modo di vede-
re di persona, ricevendo le speci-
fiche tecniche direttamente dalla 
destinataria del cadeaux. E così 
Naomi si è messa nei guai. 

Una sostanziale conferma ar-
riva dall’ex agente della modella 
– contro la quale ha intentato una 
milionaria causa di lavoro – Carol 
White. Terminata la cena, una vol-
ta in stanza – dice White – fu lei 
ad avvisare Naomi che due uomini 
la cercavano per darle un regalo. 
«Andai a bussare alla sua porta. Le 
dissi che era meglio non aprire, 
ma lei decise altrimenti». I due 
avrebbero così consegnato i dia-
manti, «cinque o sei, avvolti in un 
pacchettino di carta spiegazzata. 
Naomi era delusa perché non bril-
lavano». 

È ancora l’ex agente ad offrire 
ulteriori particolari. Durante la 
cena di beneficenza Charles Tayor 
e Naomi Campbell avrebbero leg-

germente flirtato: «A un certo 
punto Naomi, eccitata, mi ha rife-
rito che Taylor le stava per regalare 
dei diamanti». Recapitati poi a do-
micilio, quando «due africani che 
parlavano inglese hanno lanciato 
dei sassolini contro le mie finestre 
e dicendomi che la volevano vede-
re». 

La testimonianza di Carol 
White continua anche questa mat-
tina. Saranno i giudici a stabilire 
se la Venere nera ha mentito o 
meno. Ma Naomi non rischia un 
granché. Rischia invece molto l’ex 
presidente della Liberia, che la 
Corte speciale dell’Aja ha accusato 
di crimini di guerra e di crimini 
contro l’umanità per aver foraggia-
to i ribelli del Fronte rivoluziona-

rio unito (Ruf) durante la guerra 
civile che in Sierra Leone ha fatto 
120mila morti. L’ufficio del procu-
ratore intende infatti dimostrare 
che in Sudafrica Taylor ha portato 
diamanti per comprare armi da 
portare in Sierra Leone. Dunque 
ha mentito quando ha sostenuto 
di non averne mai posseduti e di 
non averli avuti con sé né in quel-
la né in altre occasioni. 

Eva contro Eva. Mia sbugiarda Naomi: «Da Taylor un diamante enorme»
ARMI E GIOIELLI ■ ALLA CORTE SPECIALE PER LA SIERRA LEONE ALL’AJA, L’ATTRICE RACCONTA COSA LE DISSE LA CAMPBELL E LA METTE NEI GUAI

Ieri il voto in Rwanda. Gli osservatori: sarà un plebiscito

Stabilità senza libertà

Kagame verso il bis

Una donna inserisce la propria scheda nell’urna di un seggio improvvisato a Kigali (Charles Shoemaker/Ansa)

Il presidente cubano Raúl Castro è pronto ad avviare 
un dialogo diretto con gli Stati Uniti. Lo rende noto il 
cardinale Jaime Ortega, arcivescovo dell’Avana, in 
un’intervista al Washington Post. «Desidera un’apertura 
con il governo americano. Mi ha ripetuto in diverse 
occasioni che è pronto a parlare direttamente al governo 

americano, su tutte le questioni», ha spiegato Ortega 
che ha recentemente guidato i negoziati con il governo 
cubano che hanno portato al rilascio di oltre 50 
dissidenti. I colloqui dovrebbero procedere «passo dopo 
passo», ha aggiunto, precisando, in merito al tema delle 
riforme democratiche, che «non è realistico iniziare 

dalla fine. Si tratta di un processo». «La cosa più 
importante è muovere alcuni passi», ha concluso il 
cardinale che la scorsa settimana è stato ricevuto a 
Washington dal segretario per la sicurezza nazionale, 
James Jones, e dall’assistente del segretario di stato per 
le questioni occidentali, Arturo Valenzuela.

CUBA ■ Ortega, arcivescovo dell’Avana, al Washington Post: «Raúl Castro è pronto a un dialogo diretto con gli Usa»

GE.SE.MA. S.P.A. - GESTIONE SERVIZI MANUTENZIONI
Via S. Felice - St. Eustachio (Area PIP) · 84085 - Mercato S. Severino (SA) 

Tel. 089.8201435 – fax 089.8201404 · e.mail: info@gesema.it

AVVISO PER ESTRATTO DI BANDO DI GARA
Questa Amministrazione intende individuare il Socio privato della società <<Sanseverino Energia S.r.l.>> al
quale, in attuazione al D.Lgs 115/2008, rimarranno affidati i servizi energetici integrati per il miglioramento
dell’efficienza energetica comunale. L’appalto sarà aggiudicato mediante appalto - concorso, con il criterio
dell'offerta economicamente più vantaggiosa ai sensi del D.Lgs. 163/06 e s.m.i. Valore complessivo del-

l’appalto: Euro 16.372.189,40 oltre IVA. Tempi di esecuzione: 240 mesi naturali, successivi e continui de-
correnti dall’avvio del servizio; Requisiti minimi e cauzione provvisoria: indicati nel bando integrale di ga-
ra rinvenibile sul sito Internet www.gesema.it.- Sezione “Gare d’Appalto e Concorsi”. Criteri di aggiudica-

zione: 1. Obiettivi e strategie di sviluppo della Sanseverino Energia: fino a 10 punti; 2. Organizzazione del-
la gestione del Servizio: fino a 20 punti; 3. Proposte tecniche migliorative: fino a 30 punti; 4. Prezzo di ces-
sione delle quote: fino a 10 punti; 5. Ribasso offerto per Servizi energetici: fino a 15 punti; 6. Producibilità
minima garantita degli impianti fotovoltaici: fino a 8 punti; 7. Percentuale di aggio offerto dalla gestione del
servizio di Illuminazione votiva: fino a 7 punti. Sopralluogo: obbligatorio come da Disciplinare di Gara. Pa-

gamenti: come da schema di contratto di affidamento. Termini di ricezione delle offerte: le offerte do-
vranno pervenire a GE.SE.MA. S.P.A. - GESTIONE SERVIZI MANUTENZIONI, Via S. Felice - St. Eustachio
(Area PIP), 84085 Mercato S. Severino (SA), entro e non oltre il 30.09.2010, ore 13,00 per la consegna a
mano, pena l’esclusione. Gara: la gara si terrà in seduta pubblica il 03.10.2010, ore 10.00, presso la sede
di Ge.Se.Ma S.p.A. Il bando è in corso di pubblicazione integrale sulla GUCE, sulla GURI, sul sito informati-
co del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, sul sito informatico dell’Osservatorio, sul quotidiano
nazionale "Gazzetta Aste e Appalti" e, per estratto sui quotidiani nazionali "La Repubblica" e "Europa", sui
quotidiani locali "La Repubblica Campania" e "La Città", nonché trasmesso all’Albo Pretorio del Comune di
Mercato S. Severino ed è reperibile sul sito Internet: www.gesema.it - Link - “Gare d’Appalto e Concorsi”. 

Mercato S. Severino, 6 agosto 2010

Il Presidente - Dott. Giovanni Basile

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI
BIBLIOTECA NAZIONALE “Vittorio Emanuele III” di Napoli

ESTRATTO BANDO DI GARA

La Biblioteca Nazionale “V. Emanuele III” - Piazza del Plebiscito - Napoli Tel.
0817819246 Fax 081403820 e-mail: bn-na@beniculturali.it indice ai sensi del D.Lgs.
163/06 una gara pubblica con procedura aperta per il servizio di pulizia della pro-
pria sede ubicata in Napoli. Importo annuale a base della gara: Euro 236.800,00
(compresi oneri per la sicurezza) oltre IVA - CIG n° 0504899FDI. Il criterio di ag-
giudicazione è quello del prezzo più basso ai sensi dell’art. 82 co. 2 lett. b) del D.Lgs.
163/06 con esclusione delle offerte “anomale”. Il sopralluogo obbligatorio si potrà
effettuare nei giorni feriali dal 27/09/10 al 08/10/10. Le documentazione prevista
dal bando di gara può essere ritirata presso l’ente appaltante o prelevata sul sito:
www.bnnonline.it. Il termine ultimo per il ricevimento delle offerte è stabilito per le
ore 12.00 del giorno 12/10/2010. Data di invio del bando alla GUCE: 27/07/10.

F.to IL DIRETTORE (dott. Mauro GIANCASPRO)



MATTEO
TACCONI

La Russia continua a bruciare, senza so-
sta. Ettari e ettari di bosco sono stati 

distrutti, il quaranta per cento del raccolto 
di grano è andato perso. Più di cinquanta 
persone sono morte, migliaia hanno perso 
la casa. Campagne e villaggi sono stati rasi 
al suolo, Mosca è avvolta da un pestilenzia-
le nuvolone, San Pietroburgo sta per essere 
intossicata. Alcune centrali atomiche sono 
lambite dalle fiamme. È disastro ecologico, 
sociale, economico. 

La Russia è genuflessa. I roghi raccon-
tano che il paese, sotto la corazza di potenza, 
è fragile come un cristallo, dice a Europa lo 
studioso Vittorio Strada, autore di saggi e 
volumi sulla Russia, nonché ex direttore 
dell’Istituto di cultura italiano a Mosca.

Professore, che immagine della Russia 
ci dà questa catastrofe? 

Questa vicenda ha 
smascherato la dop-
pia fragilità della 
Russia. Una fragilità 
che da un lato è di 
natura preventiva, 
cioè dettata dalla 
scarsa attenzione 
prestata alla cura dei 
boschi. Dall’altro è di 
natura operativa, da-
to che i soccorsi, an-

che considerando l’alibi della incommensu-
rabile grandezza di questa calamità, sono 
stati lenti e inadeguati.

Nel frattempo, mentre la nazione è in 
fiamme, le televisioni, controllate dal potere, 
ieri hanno aperto i notiziari con il riuscito 
test di missili balistici, lanciati da un sotto-
marino nucleare, capaci di colpire un ber-
saglio distante undicimila chilometri. An-
che questo è un chiaro segnale di fragilità. 

Celebrare la forza allo scopo di nascon-
dere le debolezze fa parte del dna di 
Mosca, giusto? 

Grandi dimostrazioni di potenza, a fronte 
di grandi divari sociali e problemi economi-
ci: una costante della storia del paese. Al 
tempo dell’Urss, la Russia e le repubbliche 
sovietiche erano completamente militariz-
zate, il governo investiva fortemente nell’in-
dustria bellica, andando addirittura oltre le 
proprie possibilità finanziarie. Gli arsenali 
si riempivano, ma il tutto andava a scapito 
della popolazione. Anche dopo il crollo del 

comunismo, questa tendenza, in Russia, 
non è stata eliminata. 

Si accusa Putin, che da presidente varò 
una contestata riforma del codice fore-
stale, di essere il grande responsabile del 
cataclisma a cui stiamo assistendo. Lei 
che ne pensa? 

La riforma di Putin ha eliminato il corpo 
delle guardi forestali. Se ci fosse stato qual-
cuno a osservare i boschi, forse non sarem-
mo a questo punto. Il sistema boschivo, 
inoltre, è continuamente vituperato. L’indu-
stria del legno abbatte gli alberi in nome 
degli affari e le autorità, in qualche misura, 
hanno fornito l’autorizzazione a farlo. Sen-
za contare poi la dimensione incredibile, 
alimentata dalla corruzione, che ha assunto 
il contrabbando di legname dalla Russia 
alla Cina, una questione di cui qui da noi 
arriva solo una flebile eco. 

In generale, comunque, direi che è tut-
ta la natura russa a subire significative vio-
lenze, spesso a causa della saldatura tra in-
teressi privati e interessi dei potentati poli-
tici, che schiacciano quelli generali. Basterà 

pensare alla sorte del lago Bajkal e al per-
messo a inquinarlo che proprio Putin, 
all’inizio di quest’anno, ha concesso  a una 
cartiera che in precedenza era stata chiusa 
dopo un’agguerrita battaglia legale ambien-
talista.

Insomma, Putin ha le sue responsabilità. 
Eppure, come al solito, gioca a fare il 
“superuomo”, quello che risolve i pro-
blemi. Quando gli incendi sono scoppia-
ti s’è fatto trovare pronto a fiondarsi 
nelle zone colpite dai roghi, promettendo 
aiuti alle popolazioni. Qualcuno ha visto 
in questo protagonismo l’inizio della 
campagna per le presidenziali del 2012. 

La faccenda degli incendi potrebbe anche 
nuocere a Putin, ma allo stesso tempo – e i 
primi segnali questo dicono – rafforzarlo. 
Si tende a dimenticare, infatti, l’aspetto psi-
cologico dei roghi. Le fiamme sono arrivate 
a lambire la capitale Mosca, appestandola. 
Adesso stanno minacciando l’altra città sto-
rica della Russia, San Pietroburgo. Queste 
sono cose che fanno effetto, stimolando nei 
russi quei sentimenti nazionalisti che Putin 

sa declinare piuttosto bene. Il disastro po-
trebbe quindi consolidare il ruolo del primo 
ministro come “uomo forte” e il sistema 
autoritario-paternalista di cui è interprete, 
ridimensionando quel fermento dal basso, 
di tendenza liberale, che è emerso negli 
ultimi tempi. Il quadro va poi collegato alle 
presidenziali del 2012, dove Putin potrebbe 
correre e tornare capo dello stato. L’impres-
sione è che possa farcela e che, già da ades-
so, l’esito dello scontro tra liberali e putinia-
ni penda a favore dei secondi. Recentemen-
te la consigliera del presidente Dmitrij 
Medvedev sui diritti umani, Ella Pamfilova, 
popolare e stimata attivista, s’è dimessa dal-
la carica, presumibilmente sotto la pressio-
ne di Nashi, il movimento dei giovani puti-
niani. Medvedev ha accettato le dimissioni, 
il che lascia pensare che non abbia la forza 
di opporsi ai falchi. 

C’è comunque da dire che chi sostiene 
che solo la permanenza di Putin al potere 
possa garantire alla 
Russia la stabilità ha 
le sue ragioni. Non è 
automatico che la 
Russia senza Putin 
sarebbe migliore. Si 
potrebbe anche assi-
stere all’apertura di 
un vaso di Pandora, 
con le varie fazioni 
della nomenclatura 
pronte a farsi la guer-
ra e a generare un grande caos. 

A differenza della tragedia del sottoma-
rino Kursk, inabissatosi nel 2000 insie-
me a tutto l’equipaggio a causa del rifiu-
to degli aiuti internazionali, stavolta la 
Russia ha dato il benvenuto a chi le ha 
teso la mano, inclusa l’Italia. Segno che 
la “lezione” è servita? 

Più che di Italia, è il caso di parlare di Silvio 
Berlusconi. Le televisioni russe riferiscono 
infatti che i Canadair della protezione civile, 
impegnati a spegnere i roghi, sono stati 
personalmente mandati dal nostro presi-
dente del consiglio. Non dal governo, ma da 
Silvio Berlusconi. Un po’ curiosa, la cosa. 

Comunque, a proposito di aiuti, ne ser-
viranno molti di più in futuro, quando si 
tratterà di ricostruire e purificare le aree 
divorate dagli incendi. Sarà interessante, a 
quel punto, vedere se i russi selezioneranno 
gli aiuti. Quelli europei, penso, verranno 
accettati senza problemi. Quelli americani, 
non so. L’orgoglio conta molto, in Russia.  

È una nuova crisi della fame, la dote che gli 
incendi in Russia potrebbero portare sul 

fronte internazionale. Tutto dipende dal bando 
alle esportazioni di grano che il primo ministro 
russo – ma anche qualcosa in più di primo 
ministro – Vladimir Putin ha licenziato qualche 
giorno fa per tutelare il mercato interno e im-
pedire che la perdita del 35 per cento del rac-
colto, inghiottito dalle fiamme, possa alimen-
tare un forte rialzo dei prezzi e penalizzare 
così le fasce meno protette della società. 

La misura, che entrerà in vigore il 15 agosto 
e durerà fino al 31 dicembre, ha subito avuto 
ripercussioni rilevanti. I future del grano, di cui 
la Russia è il terzo esportatore mondiale (dopo 
Stati Uniti e Canada) con 21 milioni di tonnel-
late immesse l’anno scorso sui mercati, a fron-
te delle 97 prodotte, sono balzati verso l’alto 
squadernando uno scenario da brivido, della 
stessa pasta – riferisce la Fao – di quello di due 
anni fa, quando l’impennata dei prezzi del 
grano affamò mezzo mondo, con esiti micidia-
li nei paesi in via di sviluppo. 

Eccessivo allarmismo o valutazioni fonda-
te? La preoccupazione ci sta tutta e il ragiona-
mento che la Fao ha 
messo in fila non fa una 
piega. È che se Mosca 
vieta l’export, ha messo 
in luce l’agenzia Onu, il 
costo del grano sul mer-
cato mondiale sale, 
quindi va su anche quel-
lo del pane, così come 
quello delle carni, dato 
che i mangimi indu-
striali sono ricavati il 
larga parte dal grano e dall’orzo. Anch’esso 
sfornato in grandi quantità, in Russia. Anch’es-
so bruciato dai roghi. 

Le possibili conseguenze del divieto all’ex-
port vanno inoltre a legarsi con la crisi produt-
tiva che diversi “granai” del mondo, con il Ca-
nada in testa e Kazakhstan e Ucraina a seguire, 
hanno riscontrato a causa di una stagione scan-
dita da siccità. 

Tuttavia, annota il Financial Times, la situa-
zione è potenzialmente meno drammatica di 
quella di due anni fa. Le scorte di grano stocca-
te dai paesi produttori sono infatti sufficienti, 
a meno che i campi dell’Argentina e dell’Austra-
lia non vengano all’improvviso colpiti da una 
sciagura biblica, a coprire il fabbisogno mon-
diale. 

Ma non basta a sentirsi sicuri. C’è sempre 
la variabile insidiosa dell’autarchia, a infondere 
incertezza. Il bando russo all’export, scrive sem-
pre il quotidiano londinese, potrebbe infatti 
indurre gli altri giganti del grano a prediligere 
la difesa del mercato interno. Se dovesse anda-
re così, la crisi della fame sarebbe non solo 
inevitabile, ma peggiore di quella del 2008. 

Si vedrà se la decisione di Putin colpirà duro 
o meno. Di certo c’è che ha inciso, già da adesso, 
sulle ambizioni strategiche di Mosca, che sul 
grano ha scommesso forte, in tempi recenti. Il 
raccolto, prima che gli incendi lo devastassero, 
aveva infatti toccato il picco massimo da quindi-
ci anni a questa parte e il Cremlino, forte di 
questo boom e alla luce delle previsioni di cre-
scita della domanda mondiale, nonché della 
crescente quota di mercato conquistata (specie 
in Africa e Medio Oriente, dove Mosca ha scal-
zato l’egemonia Ue), un pensierino a usare il 
grano come strumento per accrescere ulterior-
mente il proprio peso sullo scacchiere mondiale 
ce lo ha fatto eccome. Tant’è che nel 2008 ha 
istituito un’apposita agenzia governativa, la Ozk, 
deputata a gestire le esportazioni di quella che 
Lenin definiva “la moneta delle monete”, non a 
torto. La “Gazprom del grano”, è stata presto ri-
battezzata da chi ha visto un parallelo tra energia 
e frumento. Per adesso, però, il Cremlino dovrà 
sospendere i sogni di gloria.  (matteo tacconi)

Stop all’export: sul 
grano si rischia 
la crisi alimentare

ALLARME DELLA FAO

La decisione 
russa 
potrebbe 
determinare 
un’impennata 
dei prezzi

La Russia in ginocchio: parla Vittorio Strada

«Le fi amme 
soffi ano 

sul nazionalismo» 

Il villaggio di Peredeltsy, 180 km a sud-est di Mosca, distrutto dalle fi amme. In basso, Medvedev visita un campo di cereali, la cui produzione è crollata a causa della siccità e degli incendi (Ansa)
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P R I M O  P I A N O

«Si consolida 
il sistema 
autoritario-
paternalista 
che fa gioco 
a Putin»

«Il fermento 
liberale dal 
basso emerso 
negli ultimi 
tempi si sta 
affi evolendo»

La polizia tedesca ha chiuso la moschea di Amburgo 
frequentata nel 2001 da Mohamed Atta e dagli altri 
terroristi che organizzarono e misero in atto gli attentati 
dell’undici settembre. «Abbiamo disposto la chiusura 
della moschea perché era un punto di reclutamento e di 
incontro per islamisti radicali intenzionati a partecipare 

nella cosiddetta jihad, o guerra santa», ha spiegato un 
portavoce del ministero dell’interno della città-stato 
anseatica. Secondo l’intelligence di Berlino, alcuni 
terroristi radunati ad Amburgo sono stati inviati nei 
campi di addestramento dell’Uzbekistan, per poi unirsi 
ai ribelli afghani e pachistani. Benché la moschea avesse 

cambiato nome dopo l’undici settembre, le autorità 
tedesche avevano continuato a tenere sotto stretta 
osservazione l’attività dei suoi frequentatori. Ieri venti 
agenti della polizia tedesca hanno circondato e 
perquisito l’edificio di culto: sono stati sequestrati alcuni 
computer, ma non sono stati effettuati arresti.

AMBURGO ■ Chiusa la moschea degli attentatori delle Torri gemelle. La polizia tedesca: «Reclutavano jihadisti»
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

DANIELE BOSONE
segue dalla prima

Insomma per la seconda volta (la prima volta spettò all’Udc) 
entra in crisi il modello padronale della politica e delle 
istituzioni incarnato dal premier, nonché il suo modello 
populista e illiberale di governo del paese, poco propenso 
al rispetto della democrazia, delle istituzioni costituziona-
li, della legalità intesa come forte legame sociale e garante 
della coesione di una comunità civile qualsiasi. 

Non è invece detto che questa crisi si trasformi subito 
in voto anticipato. Può anche darsi che Fini, ritrovata la sua 
leadership politica, ricerchi una modalità di dialogo con 
Berlusconi. Il quale, invece, andrebbe a votare subito, 
forte anche dell’appoggio della Lega nord. Inoltre il gover-
no “tecnico” vagheggiato dal Pd, da Casini e, in caso di 
rottura definitiva col centrodestra, anche dallo stesso Fini, 
appare di difficilissima realizzazione con Berlusconi con-
trario. Ed è chiaro che lui non sarà mai favorevole a un 

qualsiasi governo che preveda, come esito, la sua uscita di 
scena. Fra l’altro sarebbe comunque impensabile senza 
l’appoggio della Lega, cosa, ad oggi, da escludere. E poi un 
governo tecnico solo per fare la legge elettorale (quale tra 
l’altro?) ha una debole motivazione. Anche fra gli attori del 
futuribile governo di transizione gli interessi paiono con-
fliggenti. 

Bisogna oltretutto capire a quale progetto politico vero 
corrisponda lo stacco di Fini in parlamento. Perché se il 
progetto non fosse solo quello di riacquisire un ruolo di le-
adership nel centrodestra per contenderla nel tempo a 
Berlusconi, ma, invece, prevedesse una lotta immediata al 
premier e quindi le elezioni, è difficile che Fini si possa ri-
presentare con il centrodestra. Aggiungo che mi pare altret-
tanto complicato che si presenti con il centrosinistra (anche 
se qualcuno sta lavorando all’ipotesi…). Da qui si spiega 
l’apertura del secondo “forno” con Casini per la creazione di 
un eventuale “approdo” politico costituito dal terzo polo. 

Ma è possibile immaginare un terzo polo con Fini, 
Casini e Rutelli? L’unica cosa che hanno in comune è 
una generica avversione al federalismo fiscale e una 
certa inclinazione per la questione sociale. Per il resto 
hanno pensieri diversissimi in tema di laicità, modello 
di governo del paese, legge elettorale, e via enumerando. 
E poi le storie politiche personali... non siamo mica 
ombre che camminano! Altro che progetto omogeneo. 
Non sarebbe nulla di nuovo se non l’ennesima opera-
zione di “alchimia politica” tutta verticistica. A meno 
che non si “resetti” tutto e si ricominci con un progetto 
culturale e leadership completamente nuove. Ma non 
mi pare ve ne sia né il tempo né l’intenzione. 

E il Pd? Auspica, giustamente, che non si vada a ele-
zioni e chiede un governo di transizione con chi ci sta. Mi 
auguro che lo si chieda più per governare responsabilmen-
te la crisi economica e del lavoro e non solo per fare una 
legge elettorale che è argomento forte nei circoli del parti-

to, ma assolutamente non determinante per la maggior 
parte dei cittadini. 

Credo che occorra essere pronti, facendo crescere ve-
locemente un progetto politico che viri in tempi rapidi a 
intercettare i problemi della classe media e popolare italia-
na, quella cioè che ha riempito di voti il centrodestra. In-
somma, bisogna che il Pd faccia un bell’innesto di popola-
rismo sulle sue radici liberali e socialiste, corra a coprire il 
centro dello schieramento politico senza pensare che per 
noi il mestiere lo faccia il fantomatico terzo polo che, se ci 
sarà, sarà nostro concorrente e non alleato. E poi si chiuda 
un’alleanza con Vendola a sinistra, che speriamo possa 
riaggregare attorno alla sua bella e carismatica leadership 
un nuovo popolo di sinistra, moderno e di governo. 

È un’ipotesi. Ma perdurare in una sorta di immobilità 
e stare chiusi come ora fra la sinistra radical-vendoliana e 
il centro che si va delineando intorno a Casini, non mi 
pare possa essere foriero di grandi imprese elettorali.

Troppo caos: manca

un clima costituente
IL DIBATTITO in corso in questi giorni su 
cosa potrà succedere in caso di caduta del 
governo Berlusconi non deve far dimenti-
care innanzitutto l’esigenza che il Pd deve 
prepararsi ad essere il punto di riferimento 
per un’alternativa di governo. Certo può 
essere utile un governo di transizione non 
solo per cambiare l’attuale legge elettora-
le, ma anche per affrontare un problema 
grave come quello dell’occupazione e per 
completare il processo di attuazione del fe-
deralismo fiscale. Resta, però, sempre sullo 
sfondo la necessità di fare quelle benedette 
riforme costituzionali, che tutti dicono di 
volere, ma che stentano ad andare avanti. 
Io ritengo che ormai sia ora di pensare a 
un’assemblea costituente, con un mandato 
a tempo limitato e su un oggetto definito, da 
eleggere, anche per risparmiare sulle spese, 

in occasione delle prossime elezioni per il 
rinnovo del parlamento nazionale. Non ve-
do, infatti, né nell’attuale parlamento né in 
quello che dovesse uscire da nuove elezioni 
il necessario clima costituente. 

ANGELO  BALDAN, 

VOLPAGO DEL MONTELLO (TV)

Quel Sud nascosto con cui 

la politica deve fare i conti
UN EFFETTO collaterale della tragedia di 
Afragola, avvenuta in un quartiere degrada-
to della cittadina campana, è stato costituito 
dalla emersione di uno spaccato di cultura 
popolare meridionale che normalmente non 
arriva sugli schermi delle tv e sui giornali. La 
fatiscenza della zona in cui è avvenuto il di-

sastro, alcune interviste ai sopravvissuti e ai 
parenti delle vittime, la caccia alla presenza 
davanti alle telecamere e la richiesta di soldi 
ai cameramen e ai fotografi per riprendere le 
scene del disastro dai balconi circostanti la 
palazzina caduta possono essere considerati 
degli indizi significativi del degrado morale 
in cui vivono ampie fasce della popolazione 
meridionale. Le immagini diffuse nei giorni 
scorsi sono state, forse, più utili di tanti libri 
per far emergere gli enormi problemi sociali 
con i quali i politici devono fare i conti. 

FRANCO PELELLA, VIA WEB 

Immigrazione, il governo

è troppo rigido
CARO DIRETTORE, le leggi sull’immigra-

zione, volute dal governo Berlusconi, 
sono restrittive, punitive, inadeguate a 
regolare il movimento delle genti diver-
se. Le grandi questioni antropologiche 
non si risolvono ricorrendo alla mano 
dura,  prevedendo magari un anticristia-
no reato di clandestinità, respingendo 
gli esseri umani nelle terre della deso-
lazione, pattugliando militarmente le 
coste, stringendo dispendiosi accordi 
bilaterali con paesi dittatoriali come 
la Libia. Concertare politicamente con 
tanti paesi democratici costa indubbia-
mente fatica, però è la strada maestra da 
seguire. L’Europa e alcune agenzie in-
ternazionali non perdono occasione per 
biasimare l’operato dell’Italia governati-
va, troppo rigida nelle sue deliberazioni 
sull’immigrazione. Tante volte alcuni 

parlamentari italiani hanno denunciato 
apertamente la situazione irregolare che 
si respira nei centri di identificazione 
ed espulsione. Le parole del ministro 
della Difesa, Ignazio La Russa, lasciano 
esterrefatti: «Sul fronte immigrazione 
la guardia non va abbassata. Il governo 
deve continuare il suo impegno. Ser-
vono inasprimenti normativi». Certo, 
sono giorni caldi, il ministro La Russa 
si vuole contrapporre in tutti i modi ai 
finiani, che hanno nella fattispecie una 
cultura più morbida; però l’immigrazio-
ne dovrebbe essere un tema di rilevan-
za globale, universale, e non un punto 
qualsiasi dell’agenda, buono per regola-
re conti in sospeso. Il ministro Maroni, 
da tempo, con malcelata soddisfazione 
annuncia ripetutamente che gli sbarchi 
a Lampedusa sono praticamente cessati. 
Di fatto, si sono solo spostati. 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LECCE)

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Lettere a Europa

Tre consigli illustri ma inutili

segue dalla prima

Repubblica è specializzata nell’individuare e denun-
ciare le debolezze del Pd (per la serie: ti piace vincere 
facile), ma quanto a consigli illuminanti non è formi-
dabile neanche lei. Così ieri, dopo aver messo in fila 
tutte le ben note aporie democratiche e aver previsto 
elezioni a breve, Diamanti si ritrova di fronte al me-
desimo busillis di Bersani: come si fa a battere Berlu-
sconi?

Non è così difficile, credete a Repubblica: basta 
mettere tutti insieme dall’estrema sinistra all’Udc e 
poi scegliere un leader con le primarie fra Bersani 
medesimo, Vendola, Casini, Tabacci, Rutelli, Di Pie-
tro, Letta, Chiamparino e possibilmente qualcun altro. 
Elementare, no? Bisogna essere stupidi a non averci 
pensato prima.

Stupidi oppure colpevoli, come sentenziava do-
menica sulla Stampa Barbara Spinelli.

Qui siamo davvero al paradosso. Illimitata libertà 
di pensiero ma utilità zero.

Figurarsi che per la Spinelli il problema italiano (e 
la colpa storica della sinistra) sarebbe che di Berlusconi 
non sono stati a sufficienza denunciati il disprezzo 
delle leggi, il controllo sulle tv, il conflitto d’interessi, le 
collusioni sospette, la dubbia moralità personale.

Apparentemente ignara che in Italia non si parli 
d’altro da sedici anni (essendo stati fondati sulla que-
stione partiti, giornali, movimenti d’opinione, e svol-
tesi cinque campagne elettorali e alcune dozzine di 
oceaniche manifestazioni di popolo), la Spinelli pen-
sa che, per inconfessabili motivi, non se ne sia parla-
to ancora abbastanza. E questa è l’esortazione che 
dalla Stampa rivolge agli ignavi dell’opposizione: sve-
late agli italiani i segreti su Berlusconi, sì che capisca-
no, si illuminino, si ravvedano. Ma insomma, che ci 
vuole?

Portiamo molto rispetto per de Bortoli, Diaman-
ti, Spinelli. Ora però, come Berlusconi e Bersani anche 
se per motivi molto diversi dai loro, cominciamo ad 
avere qualche dubbio che la grande stampa indipen-
dente possa aiutare l’Italia a uscire dai guai in cui si è 
cacciata.

Il Cavaliere vuole il voto perché pensa al Colle

PINO PISICCHIO
segue dalla prima

Solo qualche irriducibile e ingenuo (o ipocri-
ta) cultore delle simmetrie bipolari può pen-
sare che la ragione della minaccia di ricorso 
alle urne da parte del premier sia legata effet-
tivamente alla volontà di tornare alla fonte 
della legittimazione perché il patto con gli 
elettori, stipulato anche con Fini, oggi appare 
messo in discussione! Perché, a parte il fatto 
che il nuovo gruppo dei finiani non pare aver 
revocato in dubbio il sostegno al governo, ma 
solo rivendicato un’autonomia parlamentare, 
la verità è che quel patto con gli elettori non 
c’entra nulla con la vera ragione per cui Ber-
lusconi aveva deciso, a freddo, di imprimere 
un’accelerazione alla crisi: le elezioni per il 
nuovo inquilino del Quirinale.

È molto semplice: la scadenza naturale 
per l’elezione del successore di Napolitano è 
qualche settimana dopo l’insediamento del 

nuovo parlamento, nel 2013. Troppo lontana 
e, soprattutto, troppo incerta: chi garantisce 
a Berlusconi di poter contare su una maggio-
ranza larga, grandi elettori che lo portino al 
Quirinale, anche nel 2013? Chi metterebbe 
una firma sul fatto di riuscire a venir fuori 
illeso dalla cura dolorosa che la crisi finanzia-
ria imporrà? E, soprattutto, siamo così sicuri 
che nel 2013 il fronte anti-berlusconiano non 
avrà un candidato alternativo autorevole, più 
giovane e meno logorato, magari di area 
moderata, capace davvero di batterlo? Adesso 
a sinistra non c’è ancora nulla, il Terzo polo 
è ai primi vagiti, ragione di più per ammaz-
zarlo subito, e la fedelissima Lega è al massi-
mo: o adesso o mai più. 

E le ragioni del paese? La crisi dramma-
tica che strangola le famiglie, il Sud tornato 
a marcare distanze così forti dal resto del 
paese che non si registravano dagli anni 
sessanta? Dettagli: ciò che conta davvero è il 
destino personale. Il palmares è spettacolare: 

l’uomo più ricco d’Italia, il più grande tycoon 
televisivo, più volte presidente del consiglio, 
più volte presidente del G8, vincitore di tutte 
le coppe possibili col Milan. Mancano 
nell’area delle istituzioni  la segreteria gene-
rale dell’Onu e la presidenza della repubblica. 
La seconda appare oggi più a portata di mano. 
Così il destino collettivo si piega davanti al 
desiderio personale, come ai tempi degli im-
peratori. Così saltano biblioteche intere di 
letteratura politologica e viene portata in auge 
la scienza psicoanalitica: non più Weber o 
Gaetano Mosca ma solo Freud e Jung, per 
capire la politica di oggi. Che, attenzione, la 
perdita di senso collettivo e la celebrazione 
delle partite personali  la vive dappertutto: che 
altro non è se non l’obiettivo del piccolo con-
to personale quello del digrignar di denti di 
Di Pietro, con l’invocazione delle urne? Di 
Pietro-Berlusconi, invocatori compulsivi e 
rumorosi del voto anticipato. Non credo sia 
un caso. 

La risposta a Fini non sono le elezioni
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Un centinaio di capolavori esposti 
al Mart di Rovereto nella mostra 

“Arte americana 1850-1960” docu-
mentano i diversi percorsi battuti 
nella ricerca di una strada autonoma 
rispetto alla tradizione europea. Ini-
ziativa resa possibile dalla completez-
za della Phillips Collection di Wa-
shington, nata dalla passione del 
collezionista Duncan Phillips che ha 
promosso con lungimiranza produ-
zione e acquisizione di arte america-
na fino alla sua morte nel 1966. Sin 
dalla sua fondazione nel 1921, era 
un’istituzione unica poiché al tempo 
nessun altro museo del paese era pro-
penso ad allontanarsi dalla pittura 
figurativa per fare proprie le istanze 
creative del modernismo. Per Phillips 
la modernità della pittura d’oltreoce-
ano affondava le sue radici in quella 
che definiva «la grande scuola ameri-
cana di paesaggismo», una pittura 
volta ad interpretare il mondo natu-
rale secondo uno stile realista, fonda-
to non tanto sulla complessità del 
dettaglio quanto sulla visione interio-
re dell’artista, alla quale seguiva la 
vivace interpretazione della città e 
della campagna offerta dagli impres-
sionisti locali di fine Ottocento. 

Spirito modernista che nella pit-
tura americana viene fuori con deci-
sione nelle opere dei realisti urbani 
dell’inizio del nuovo secolo radunati-
si attorno al maestro Robert Henri. 
Artisti interessati al grigiore della so-
cietà industriale delle grandi metro-
poli e alla vita di strada. Etichettati a 
causa dei loro soggetti come gli «apo-
stoli del brutto», i pittori della «ashcan 
school», la «scuola dell’immondizia», 
trovarono in Phillips uno dei pochi 
collezionisti e direttori di musei in-
tenzionati a celebrare la loro produ-
zione. Negli anni tra le due guerre, la 
città diventerà uno dei simboli più 
potenti dell’America, catturando l’at-
tenzione anche dei fotografi, quali 
Paul Strand, Margaret Bourke-White 
e Berenice Abbott, oltre che di svaria-
ti pittori importanti, tra cui Charles 
Sheeler, Edward Bruce o Edward 
Hopper. Anni in cui per Phillips l’arte 
americana iniziava anche a riflettere 
la pluralità etnica del suo territorio, 
con pittori provenienti da altri paesi 
e dalla cultura afroamericana. Una 
mostra che, oltre a registrare l’eredità 
lasciata dal cubismo in America, in 
più occasioni si sofferma sull’interes-
se sempre nutrito da Phillips per 
l’astrazione, a partire dai dipinti di 
John Marin, Arthur Dove e Georgia 
O’Keeffe, degli anni ’20 e ’30, fino agli 
esordi di Mark Rothko e Jackson Pol-
lock e all’affermarsi dell’espressioni-
smo astratto del secondo dopoguerra, 
il primo stile autenticamente interna-
zionale emerso negli Stati Uniti. Fino 
al 12 settembre.

L’autonomia

dell’arte

americana

Mostre
ARTE

A Ferragosto
tanti i musei
aperti
Saranno molti i musei e le aree 
archeologiche statali che domenica 
15 agosto, per la tradizionale 
festività di Ferragosto, rimarranno 
aperti, così da permettere a cittadini 
italiani e turisti stranieri di godere 
del grande patrimonio culturale 
italiano. Aperti anche i principali 
musei statali di Venezia, tra cui 
quello di Villa Pisani, Firenze, 
Roma e Napoli. Per conoscere 
l’elenco completo dei musei 
e dei siti archeologici visitabili 
con i relativi orari di apertura è 
possibile consultare il sito web 
www.beniculturali.it o telefonare 
al numero verde del Mibac 
800991199, servizio attivo tutti i 
giorni dalle ore 9 alle 19 e gratuito 
per chiamate da telefonia fi ssa 
effettuate dal territorio italiano.

ESPOSIZIONI

Namdakov
protagonista
in Versilia
L’arte continua ad animare l’estate 
della Versilia. Al via, infatti, da 
oggi un ciclo di mostre che ha 
come cornice il parco, la villa e la 
Fabbrica dei Pinoli di Marina di 
Pietrasanta, in provincia di Lucca. 
Nel parco, e al primo piano della 
villa, sono protagoniste le opere 
dell’artista russo Dashi Namdakov. 
Tutte le mostre sono ad ingresso 
libero e saranno visitabili sino al 30 
agosto, ogni giorno, dalle 18 alle 
24. Il piano terra della villa ospita, 
invece, “L’intorno della pittura”, una 
selezione di opere di Pino Pinelli, 
a cura di Marco Meneguzzo. Al 
secondo piano della villa viene 
ospitata la collettiva “La linea 
della visione. Tra cinema, disegno, 
architettura, scultura e design”con 
le opere di Omar Galliani, Peter 
Greenaway, Luigi Mainolfi  e Denis 
Santachiara.

MUSICA

Il blues di Pino 
Daniele 
per l’ambiente
Notte di San Lorenzo con il blues 
di Pino Daniele. Oggi per la prima 
volta il cantautore napoletano 
sarà in Maremma sul palco 
alimentato ad energia solare di 
Festambiente, la manifestazione 
nazionale di Legambiente in corso 
di svolgimento a Rispescia(Gr). 
Appuntamento alle 22,30 sul palco 
centrale per una serata con i brani 
più importanti del suo repertorio 
riletti in versione quartetto fra rock e 
blues mediterraneo. 

Diario

ALESSANDRA
BERNOCCO

«Un tempo terra degli Dei, ora 
considerata terra di nessuno». 

Sta parlando della Calabria Angela Spoc-
ci, direttore artistico della settima edizio-
ne di Magna Grecia Teatro, il festival 
distribuito in tredici siti archeologici del-
la regione, partito sabato scorso a Ricadi 
con El ingenioso hidalgo Don Quijote de la 
Mancha con Mariano Rigillo, Tonino Ta-
iuti, Anna Teresa Rossini, che si chiude-
rà martedì 14 settembre, con Wedding 
and funeral band, il concerto con Goran 
Bregovic, sempre a Ricadi. 

Cinque settimane di programmazio-
ne tra teatro, musica e danza e una dislo-
cazione degli spettacoli che è la cifra di-
stintiva di questo festival, tra i più lunghi 
sulla piazza al momento, testimoniano 
la volontà direzionale di intervenire sulla 
struttura organizzativa nel suo comples-
so, oltre alla più ovvia attenzione alle 
proposte artistiche e ai loro contenuti.

E sebbene su questo fronte risulti 
difficile individuare un filo rosso tale da 
giustificare un progetto identitario, sareb-
be utile riflettere sui tempi in cui gli ope-
ratori “dedicati” si sono trovati a lavorare. 
Poco più di quaranta giorni per mettere 
insieme un festival che ne dura altrettan-
ti, e una grande e comune ambizione: 
restituire al paese e ai suoi abitanti «un 
patrimonio culturale inestimabile, ma 
inutilizzato e soprattutto sconosciuto».

«Gli enormi costi a suo tempo soste-
nuti per i restauri e la manutenzione se 
pur scarsa di queste aree – incalza Ange-
la Spocci – non vengono minimamente 
ammortizzati dal loro utilizzo, e questo 
avviene contro ogni tendenza europea». 

Di qui l’attenzione «non solo nei con-
fronti del sito come bene archeologico, 
ma alle sue caratteristiche più intrinseche 
che indicano specificatamente ciò che è 
più conveniente fare per poterlo valoriz-
zare al massimo delle sue potenzialità».

Anche così si spiegherebbe la presen-
za di artisti quanto mai lontani per tradi-
zione e appartenenza, come Peppe Barra, 
Gabriele Lavia, Giorgio Barberio Corsetti, 
Alessandro Haber, Massimo Venturiello, 
Edoardo Siravo e Vanessa Gravina, Pippo 
Del Bono, Sebastiano Lo Monaco, Tene-
rezza Fattore, Dario De Luca e Scena 
Verticale, oltre ai già citati Rigillo e Bre-
govic, presenti con lavori che non li 
smentiscono: si va da spettacoli di reper-
torio che hanno fatto a suo tempo il tutto 
esaurito come Il sogno di un uomo ridico-
lo di Dostoevskij con Gabriele Lavia inter-
prete e regista (il 29 a Reggio, il 30 a 
Cassano, il 31 a Casignana), oppure Epi-
stola ai giovani attori del francese Olivier 
Py, messo in scena due anni fa da Giorgio 
Barberio Corsetti con Filippo Dini per 
Face à face (il 10, l’11 e il 12 settembre 
rispettivamente a Palmi, Casignana e 
Reggio Calabria), a nuove produzioni ro-
date negli altri festival estivi come La bi-
sbetica domata con Edoardo Siravo e Va-
nessa Gravina, uno Shakespeare molto 
rivisitato da Armando Pugliese, reduce 
dal successo della Versiliana, che si ap-
presta a una tournée invernale (il 20 a 
Lamezia Terme, il 21 a Locri, il 22 a Cas-
sano), o La commedia dei gemelli diretta 

da Ted Keijser e ispirata a I Menaechmi di 
Plauto, con Massimo Venturiello, Camil-
lo Grassi, Franco Silvestri (il 5 settembre 
a Vibo Valentia, il 6 a Lamezia Terme) 
(nella foto); da liberissime riletture del 
mito come Pitagora di Mario Moretti, che 
elabora «un disegno registico svincolato 
dalle supposizioni storiche» al punto da 
inserire una scenetta cinematografica di 
Stanlio e Ollio sulla resurrezione, tema 
cardine della filosofia pitagorica (il 21 a 
Roccelletta di Borgia, il 22 a Vibo Valen-
tia, il 23 a Crotone), a concerti spettacolo 
come El tango, un racconto del tango ar-
gentino reinterpretando Astor Piazzolla, 
che vede accanto a un quartetto d’archi 

più fisarmonica, Alessandro Haber che 
darà voce alle parole di Louis Borges e 
Horacio Ferrer (il 24 a Locri, il 25 a Cas-
sano, il 26 a Crotone). 

Né mancano occasioni di riflessione, 
senza mediazione, come il testo di Pietro 
Grasso Per non morire di mafia adattato 
da Margherita Rubino e diretto da Alessio 
Pizzech che parla di «un ritratto, un’in-
dagine emotiva, una discesa nel cuore 
vibrante, nel lucido pensiero di un uomo 
che ha dedicato e sta dedicando la sua 
vita alla lotta contro il crimine per il trion-
fo della legalità». Con Sebastiano Lo Mo-
naco, stasera, a Diamante, e domani, a 
Monasterace. 

Gabriele Del Grande 
racconta tre anni 
di inchieste e le storie 
delle vittime 
dell’immigrazione: 
Il mare di mezzo - Al 
tempo dei respingimenti 
(Infinito edizioni).

Reportage
Un giovane medico 
e il suo apprendistato, 
un piccolo paese 
siciliano e la sua umanità 
dolente nella Sicilia del 
1950: L’enorme tempo 
di Giuseppe Bonaviri 
(Sellerio).

Romanzo
Il bambino nella valigia 
di Lene Kaaberbol 
e Agnete Friis, un thriller 
ambientato in una 
Danimarca lontana 
dall’immagine di paese 
dell’ordine e dello stato 
sociale (Fazi editore).

Thriller
Sadico persecutore 
o vittima della politica 
di corte? Mostro 
al potere o sovrano 
illuminato? Andrea 
Giardina racconta ai 
ragazzi La terribile storia 
di Nerone (Laterza.it).

Storia
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Palcoscenico
Calabria

Cinque settimane di spettacoli per la VII edizione del Magna Grecia Teatro

ESTATE TEATRALE

Prosa, musica e danza anche da Taormina, avara di prime tanto quanto garantita 

da nomi che contano. Stasera è la volta di Arturo Brachetti, con Brachetti and 

friends, lo spettacolo-evento con cui sta girando l’Italia e che concentra il clou del 

suo trasformismo: al Teatro Antico, come il classicissimo Lago dei cigni, domani, 

nella versione del Rousse State Ballet. Il 19 invece un gala di danza dedicato a 

Leonard Bernstein a vent’anni dalla morte, vedrà in scena tre delle più prestigiose 

compagnie di danza moderna e contemporanea: l’American Ballet, il New York 

Ballet e l’Humburg Ballet, che proporranno, tra l’altro, i grandi successi di 

Broadway con brani di West side story, Candide, On the town. 

Per il festival plautino di Sarsina una segnalazione va a Le due sorelle, sabato 

prossimo, un adattamento da Stichus a cura di Giuseppe Argirò, anche regista, 

con Iaia Forte e Marina Rocco.

Prosa e musica e danza anche a Taormina
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